
Benvenut@!

Di  seguito  puoi  trovare  un  materiale  non  prodotto  da  Mag4,  ma  che
abbiamo deciso di pubblicare sul nostro sito perchè può essere un primo
approccio alla comprensione di questo argomento.
Crediamo che la circolazione dei saperi  sia un elemento fondamentale
per la crescita collettiva di una comunità, per questo motivo mettiamo a
disposizione tutti i materiali che riteniamo formativi ed utili, anche quelli
prodotti da noi.
La  consapevolezza  del  percorso  che  si  vuole  intraprendere  è  il  primo
elemento, fondamentale, per la riuscita di un progetto collettivo e per la
realizzazione  dei  nostri  sogni,  al  contrario  la  delega  affossa  lo  spirito
creativo e la riuscita di un qualcosa come lo vogliamo veramente.
Per questo motivo crediamo che lo studio sia il primo passo da fare, e che
vada svolto da chi sarà parte integrante di un progetto, non delegato ad
un consulente esterno che scelga al nostro posto; se si padroneggiano i
saperi si possono fare le migliori scelte!
Se dopo esserti fatt@ un’idea sei ancora dell’idea di portare avanti il tuo
progetto..entra in gioco la Mag4!
Possiamo aiutarti su diversi aspetti a rendere il tuo progetto realtà; per
sapere quali sono i tipi di consulenza che proponiamo puoi consultare le
altre sezioni del nostro sito...
..buona lettura!

Il settore consulenze della Mag4
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a Guida Pratica rappresenta da sempre per i diri-
genti sportivi un supporto per orientarsi tra le 
leggi, numerose ed in continuo cambiamento, 

che regolano il settore non profit sportivo. Il vade-
mecum rinvia a fac-simili che possono essere richiesti 
ai Comitati Uisp.  Si evidenzia che la presente guida 
è aggiornata a Maggio 2011 e che i contenuti espri-
mono l’opinione degli autori, consulenti Arsea srl, 

allo scopo di fornire informazioni utili per la gestione 
delle associazioni sportive. L’elaborazione dei testi, 
anche se curata con scrupolosa attenzione, non può 
comportare specifiche responsabilità in capo agli 
autori o alla Uisp per eventuali errori o inesattezze. 
Qui di seguito si evidenziano i fac-simili che potrete 
richiedere al Comitato Uisp con l’indicazione del 
paragrafo di pertinenza.
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L’associazione sportiva dilettantistica
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Capitolo I Capitolo I 

L’associazione sportiva 
dilettantistica
Il nostro ordinamento riconosce l’autonomia di quello sporti-
vo: ciò significa che organizzazioni quali il Coni (Ente pubblico 
disciplinato dal Dlgs 242/1999), le Federazioni Sportive (Enti 
di diritto privato a cui sono affidate alcune funzioni pubbliche), 
le Discipline Sportive Associate e gli Enti di promozione 
sportiva (Enti di diritto privato) possono regolamentare alcuni 
aspetti della vita delle associazioni e società sportive, sia 
sotto il profilo delle discipline sportive promosse che sotto il 
profilo della gestione dei sodalizi.

È rimessa, per esempio, all’ordinamento sportivo la defini-
zione di ciò che si qualifica come attività sportiva professio-
nistica o dilettantistica. Gli atleti e gli istruttori non vengono 
infatti qualificati come dilettanti o professionisti in ragione 
del compenso percepito a fronte dell’attività prestata, ma si 
qualificano professionisti esclusivamente quelli operanti nel 
settore professionismo di una delle Federazioni (calcio, cicli-
smo, golf, motociclismo, pallacanestro e pugilato) che ad oggi 
ha riconosciuto al proprio interno tale settore. Da ciò conse-
gue la qualificazione come dilettanti di atleti ed istruttori che 
in realtà “vivono” di tale attività e pur tuttavia percepiscono 
solo i c.d. rimborsi spese forfettari (sul punto cap.IV).
In secondo luogo questa autonomia si realizza nel potere di 
riconoscere un determinato soggetto come facente parte 
l’ordinamento sportivo. L’ordinamento statale (da ultimo l’ar-

ticolo 90 della Legge 289/2002) prescrive infatti i requisiti sta-
tutari e gestionali (sul punto cap.I, par.2) di cui devono essere 
in possesso le associazioni e società sportive dilettantistiche 
per poter beneficiare di agevolazioni fiscali (sul punto cap.II), 
ma sono poi le Federazioni Sportive, le Discipline Sportive 
Associate e gli Enti di promozione sportiva a valutarne l’af-
filiazione, subordinandola eventualmente al recepimento 
di ulteriori vincoli statutari e gestionali, e a garantire, così, la 
possibilità di iscrizione nel Registro del CONI.

La costituzione e la gestione di una associazione sportiva 
dilettantistica è pertanto condizionata dai vincoli previsti 
dalla legislazione di settore e da quelli derivanti dalle norme 
dell’ordinamento sportivo, ossia dalle norme del CIO, del 
CONI e dell’Ente cui risulta affiliata. 
L’associazione che intenda beneficiare anche dello status di 
associazione di promozione sociale, dovrà inoltre verificare il 
rispetto dei vincoli statutari e gestionali previsti dalla Legge 
quadro, ossia la L.383/2000, e dalla relativa Legge regionale. 
Analogamente dovrà fare il sodalizio che aspiri a qualificarsi 
come Organizzazione non lucrativa di utilità sociale (nel qual 
caso dovrà verificare il possesso dei requisiti di cui all’art.10 del 
DLgs 460/1997) o come organizzazione di volontariato (nel 
qual caso dovrà verificare il possesso dei requisiti di cui alla 
L.266/1991 e della relativa Legge regionale).

1 - L’ORDINAMENTO SPORTIVO E L’ORDINAMENTO STATALE

2.1 LA COSTITUZIONE DI UNA ASSOCIAZIONE
Le associazioni si possono costituire anche mediante accordi 
verbali ma le organizzazioni che intendono iscriversi nel 
Registro CONI sono tenute a presentare atto costitutivo e 
statuto redatto per iscritto - anche in forma libera - mentre le 
associazioni che intendono accedere alle agevolazioni fiscali 
degli enti non commerciali di tipo associativo sono tenute 
anche a registrare atto costitutivo e statuto.

In ogni caso, la redazione per iscritto e la registrazione 
dell’atto costitutivo e dello statuto servono a tutelare i soci 
nei rapporti interni in quanto in essi si definisce formalmente 
il funzionamento del sodalizio e – con la registrazione – si da 
data certa all’atto.

Facsimile atto costitutivo e statuto associazione 
sportiva dilettantistica. 

Le associazioni è necessario che verifichino la sussistenza dei 
requisiti riportati nella Tabella alla pagina seguente, non 
essendo sufficiente l’affiliazione all’Uisp per accedere alle 
agevolazioni degli enti associativi e delle organizzazioni del 
mondo sportivo.

La Uisp non richiede requisiti statutari ulteriori per l’affilia-
zione, oltre a quelli di legge, ai fini del riconoscimento delle 
finalità sportive perseguite e della conseguente iscrizione 
nel Registro CONI. Si ricorda che ai sensi dell’articolo 4 dello 
statuto Uisp “Sono associati collettivi, a mero titolo esempli-
ficativo e non esaustivo, le associazioni, anche scolastiche, le 

società e le associazioni sportive dilettantistiche, i comitati, le 
società, le cooperative e tutti quei soggetti che abbiano finalità 
non contrastanti con quelle dell’Uisp, che abbiano sede legale, 
operativa o sportiva sul territorio italiano e non abbiano scopo 
di lucro.” Ne consegue che la Uisp può affiliare anche soggetti 
privi dei requisiti sopra indicati ma gli stessi non potranno 
assumere la qualifica di soggetti dell’ordinamento sportivo 
ed accedere alle relative agevolazioni.

Nell’atto costitutivo saranno in ogni caso presenti le 
seguenti informazioni obbligatorie:

la data di costituzione;

la sede sociale;

i dati anagrafici dei soci fondatori (nome, cognome, data e 
luogo di nascita, luogo di residenza, codice fiscale);

la denominazione sociale (deve essere indicata la finalità 
sportiva, la denominazione sociale dilettantistica);

l’esplicitazione dell’assenza di fini di lucro;

l’oggetto sociale (scopi ed obiettivi istituzionali);

la nomina dei primi organismi dirigenti (i primi compo-
nenti il Consiglio Direttivo e l’attribuzione al suo interno 
di cariche e/o deleghe sulla base delle disposizioni statu-
tarie. Es: Presidente, Vice-Presidente, Tesoriere, Segretario);

ed eventualmente saranno indicati anche i seguenti 
elementi:

la delibera di adesione all’Uisp;

2 - LA COSTITUZIONE
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L’associazione sportiva dilettantistica

la data di termine del primo esercizio sociale (può esse-
re anche superiore ai 12 mesi);

Il conferimento di una o più deleghe al compimento 
degli atti necessari per la costituzione dell’associazione 
(apertura C.F. e/o P.Iva, pratiche per la registrazione dello 
statuto, apertura di un conto corrente, etc …).

L’atto costitutivo dovrà essere firmato da tutti i soci fondatori.
L’associazione potrà inoltre valutare l’opportunità di iscriversi 
nel Registro delle associazioni di promozione sociale. Si 
consiglia in questo caso di prendere contatti con l’Ufficio 
provinciale o regionale preposto alla gestione del Registro 
in quanto i requisiti richiesti ai fini dell’iscrizione nel relati-
vo albo possono sensibilmente differenziarsi da Regione a 
Regione.
L’associazione può inoltre operare nel settore sportivo dilet-
tantistico a beneficio di soggetti svantaggiati e ritenere in 
quel caso opportuna l’acquisizione della qualifica di ONLUS: 
in questo caso lo statuto dovrà essere in possesso anche dei 
requisiti previsti dall’art.10 del DLgs 460/1997 e l’associazio-
ne dovrà presentare all’Agenzia regionale delle Entrate la 
documentazione per l’iscrizione nell’anagrafe delle ONLUS. 
In alternativa all’acquisizione della qualifica di ONLUS, l’asso-
ciazione sportiva dilettantistica che opera a fini di solidarietà 
sociale può chiedere l’iscrizione nel Registro delle organizza-
zioni di volontariato (Onlus di diritto). Si consiglia in questo 
caso di prendere contatti con l’Ufficio provinciale o regionale 
preposto alla gestione del Registro in quanto i requisiti richie-
sti ai fini dell’iscrizione nel relativo albo possono sensibilmen-
te differenziarsi da Regione a Regione.
L’associazione potrà infine valutare di richiedere la perso-
nalità giuridica: in questo caso lo statuto dovrà essere con-
forme a quanto previsto dagli articoli 14 – 27 del codice civile.

2.2 IL RICONOSCIMENTO DELLA PERSONALITÀ 
GIURIDICA
Chi intende salvaguardare il proprio patrimonio rispetto ad 
eventuali azioni risarcitorie esercitate nei confronti dell’asso-
ciazione, dovrà valutare l’opportunità di chiedere il riconosci-
mento della personalità giuridica per la propria associazione.
Nelle associazioni prive di personalità giuridica infatti, delle 
obbligazioni risponde chi ha agito in nome e per conto 
dell’associazione anche con il proprio patrimonio personale.
Le associazioni dotate di personalità giuridica godono invece 
della c.d. autonomia patrimoniale perfetta, ossia i soci riman-
gono indenni perché delle obbligazioni assunte in nome 
e per conto dell’associazione risponde esclusivamente il 
patrimonio dell’associazione. L’associazione potrà eventual-
mente agire nei confronti del socio che abbia indebitamente 
contratto l’obbligazione e reintegrare così il patrimonio 
associativo: da qui l’importanza che il mandato a contrarre 
obbligazioni risulti da apposite delibere.
Proprio in virtù di questo motivo, il riconoscimento della per-
sonalità giuridica è prima di tutto subordinato alla circostan-
za che il patrimonio sociale sia congruo rispetto all’attività 
che l’associazione intende promuovere.
La norma nazionale (DPR 361/2000) non ha quantificato 
il capitale sociale minimo per poter ottenere la persona-
lità giuridica, ma alcune Regioni hanno provveduto in tal 
senso stabilendo, tra l’altro, importi sostanzialmente diversi 
(per citarne due, l’Abruzzo richiede 10.000 euro mentre la 
Lombardia 52.000).
L’istanza sarà presentata alla Regione, a meno che non si trat-
ti di attività svolta in diverse Regioni nel qual caso dovrà esse-
re presentata alla Prefettura dove ha sede legale il sodalizio.

REQUISITI STATUTARI PER LA QUALIFICA DI 
ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA 

ISCRIVIBILE NEL REGISTRO CONI (ai sensi dell’art.90 
della Legge 289/2002 e della Delibera CONI 15/07/2004)

REQUISITI STATUTARI PER ACCEDERE ALLE 
AGEVOLAZIONI FISCALI DEGLI ENTI NON COMMERCIALI 
(contemplati dall’art.148, comma 8, del Testo unico delle 

imposte sui redditi)

 forma scritta di atto costitutivo e statuto

 indicazione nella denominazione sociale della finalità sportiva 

e della ragione o denominazione sociale dilettantistica 

 indicazione della sede legale 

 oggetto sociale con riferimento all’organizzazione di attività 

sportive dilettantistiche, compresa l’attività didattica

 attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione 

 assenza di fini di lucro e previsione che i proventi delle attività 

non possono, in nessun caso, essere divisi fra gli associati, 

anche in forme indirette 

 introduzione di norme sull’ordinamento interno ispirate a 

principi di democrazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli 

associati, con la previsione dell’elettività delle cariche sociali, 

fatte salve le società sportive dilettantistiche che assumono 

la forma di società di capitali o cooperative per le quali si 

applicano le disposizioni del codice civile

 obbligo di redazione del rendiconto economico-finanziario, 

nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte 

degli organi statutari

 indicazione delle modalità di scioglimento dell’associazione

 previsione dell’obbligo di devoluzione ai fini sportivi del 

patrimonio in caso di scioglimento delle società e delle asso-

ciazioni

 circostanza che l’associazione si impegna a recepire norme 

e direttive del CONI e che l’associazione può deliberare di 

affiliarsi a Federazioni Sportive Nazionali, Discipline sportive 

associate o ad Enti di promozione sportiva conformandosi ai 

relativi statuti e regolamenti

 statuto e atto costitutivo redatti nella forma dell’atto pubblico o 

della scrittura privata autenticata o registrata

 divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi 

di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita 

dell’associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non 

siano imposte dalla legge;

 intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione 

dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.

 disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità 

associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, 

escludendo espressamente ogni limitazione in funzione 

della temporaneità della partecipazione alla vita associativa 

e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’età 

il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello 

statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi 

dell’associazione;

 eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto 

singolo di cui all’articolo 2532, secondo comma, del codice 

civile, sovranità dell’assemblea dei soci, associati o partecipanti 

e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee 

forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative 

deliberazioni, dei bilanci o rendiconti;

 obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto 

economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie;

 obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo 

scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con 

finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di 

controllo di cui all’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 

1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge;
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2.3 LA RICHIESTA DEL CODICE FISCALE
Il codice fiscale è l’elemento identificativo dell’associazione: 
serve per stipulare contratti, presentare richieste di finanzia-
menti, gestire qualsivoglia adempimento fiscale o previden-
ziale. La richiesta di attribuzione del codice fiscale è gratuita 
e non comporta obblighi dichiarativi.

La domanda viene presentata, utilizzando il Modello AA5/6, 
personalmente (anche a mezzo di persona appositamente 
delegata) ad uno qualsiasi degli uffici dell’Agenzia delle 
Entrate in duplice esemplare oppure per posta raccoman-
data,  unitamente a fotocopia di un documento di identifi-
cazione del rappresentante,  in un unico esemplare ad uno 
qualsiasi degli uffici dell’Agenzia delle Entrate.
Se la domanda viene presentata allo sportello è opportuno 
portare con sé atto costitutivo e statuto dell’associazione da 
cui si evince l’identità del legale rappresentante.

Il Modello AA5/6 richiede alcune informazioni particolari quali:

Natura giuridica. Deve essere indicato uno dei codici 
indicati nella tabella presente nelle istruzioni. Tra questi 
si evidenziano i codici 12. (Associazioni non riconosciute 
e comitati), 53. (Società sportive dilettantistiche costituite 
in società di capitali senza fine di lucro) e 8. (Associazioni 
dotate di personalità giuridica);

Codice attività. Deve essere indicato il codice attività 
ATECO 2007 pubblicato sul sito internet dell’Agenzia 

delle Entrate. Si segnalano qui di seguito i codici preva-
lentemente utilizzati: 

attività corsistica: 85.52.00. Corsi sportivi e ricreativi 
intendendo tale la formazione sportiva (calcio, base-
ball, basket, cricket eccetera), i centri e campi scuola 
per la formazione sportiva, i corsi di ginnastica, i corsi 
o scuole di equitazione, i corsi di nuoto, gli istruttori, 
insegnanti ed allenatori sportivi, i corsi di arti marziali, i 
corsi di giochi di carte (esempio bridge), i corsi di yoga;

gestione di impianti. 93.11.10: gestione di impianti 
per eventi sportivi all’aperto o al coperto (aperto, chiuso 
o coperto, con o senza tribune); stadi di football, hockey, 
cricket, rugby, stadi di atletica eccetera. 93.11.20: 
Gestione di piscine. 93.11.30: Gestione di impianti 
sportivi polivalenti. 93.11.90: Gestione di altri impianti 
sportivi non classificati quali gestione di impianti per 
eventi sportivi all’aperto o al coperto (palazzetti per 
sport invernali, palazzetti per hockey su ghiaccio, sale 
per incontri di pugilato, campi da golf, piste da bowling, 
piste di pattinaggio, autodromi, cinodromi, ippodromi; 
gestione di campi da tennis; maneggi; poligoni di tiro.

gestione di eventi sportivi: 93.19.10. Enti e orga-
nizzazioni sportive, promozione di eventi sportivi 
impegnati in attività di produttori o promotori di 
eventi sportivi, attività di leghe e federazioni sportive, 
attività legate alla promozione di eventi sportivi

3 – GLI ADEMPIMENTI PER ACCEDERE ALLE AGEVOLAZIONI
3.1 LA REGISTRAZIONE DI ATTO COSTITUTIVO 
E STATUTO
L’associazione in possesso del codice fiscale può procedere 
alla registrazione di atto costitutivo e statuto: tale operazione 
è necessaria per accedere alle agevolazioni fiscali.

Per farlo è necessario:
a) recarsi all’Agenzia delle Entrate, sportello informazioni, 

dove chiedere il modulo di registrazione dello statuto, 
l’importo dei diritti di segreteria richiesti per la 
registrazione dell’atto, il codice dell’ufficio dove si registra 
l’atto;

b) recarsi in banca/posta e pagare il Modello F23 così 
compilato:

1. dati anagrafici dell’associazione (denominazione, 
sede e codice fiscale);

2. dati del versamento: 

- campo 6 - UFFICIO O ENTE indicare il codice 
dell’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate dove si 
intende effettuare la registrazione; 

- campo 9 - inserire causale RP (Registrazione atto 
Privato), 

- campo 11 - nella prima riga indicare 109T e in 
corrispondenza nel campo 13 -  importo € 168,00 
(è l’imposta di registro),

- campo 11 - nella seconda riga indicare il codice 
tributo dei diritti di segreteria e nel corrispondente 
campo 13 il relativo importo.

c) tornare all’Agenzia delle Entrate, Ufficio Registrazione 
Atti per registrare lo statuto con i seguenti documenti:

1. lo statuto (in duplice copia originale, ossia con le firme 
in originale dei soci fondatori) sul quale apporre  le 
marche da bollo da € 14,62 (1 marca ogni 4 fogli in 
formato uso bollo, ossia massimo 25 righe per ogni 
pagina);

2. il modello F23 da cui risulta il pagamento dell’imposta 
di registro;

3. il modello per la registrazione compilato.

3.2 IL RICONOSCIMENTO DELLE FINALITÀ 
SPORTIVE E REGISTRO CONI
La possibilità di accedere alle agevolazioni del mondo 
sportivo è subordinata alla circostanza che l’associazione o 
società sportiva dilettantistica sia iscritta nel Registro CONI: 
non è pertanto sufficiente qualificarsi come associazione 
sportiva senza fini di lucro ed essere affiliati ad un Ente di 
promozione sportiva.
L’Uisp – in virtù di una convenzione stipulata con il CONI 
– procede direttamente all’iscrizione delle associazioni ade-
renti nel Registro CONI, previa verifica della sussistenza dei 
requisiti di legge ed acquisizione delle informazioni relative 
al sodalizio ed all’impiantistica sportiva utilizzata richieste dal 
Registro. Finché il Comitato Provinciale Uisp non entra in pos-
sesso della documentazione predisposta dall’associazione 
(atto costitutivo, statuto, modulo di acquisizione informazioni 
sul sodalizio debitamente firmato dal presidente, consenso ai 
fini della privacy) non sarà possibile per il sodalizio utilizza-
re le agevolazioni specificatamente riconosciute al mondo 
sportivo.
L’iscrizione al Registro CONI è annuale in quanto legata 
all’affiliazione del sodalizio e l’associazione dovrà avere tante 
iscrizioni quanti sono gli Enti e le Federazioni cui risulta affi-
liata. Non tutti gli Enti dell’ordinamento sportivo possono 
procedere direttamente all’iscrizione nel Registro CONI: può 
pertanto succedere che in relazione ad alcune affiliazioni il 
sodalizio debba procedere in via autonoma all’iscrizione tele-
matica nel Registro attraverso il sito www.coni.it 
Ai fini di una corretta gestione del Registro CONI le asso-
ciazioni e società sportive dovranno comunicare tempesti-
vamente alla Uisp ogni variazione dei dati contenuti nel 
Registro (variazione dati legale rappresentante, sede legale, 
od altro dato) fornendo l’adeguata documentazione. Il man-
cato aggiornamento dei dati del Registro entro 30 giorni 
dall’avvenuta variazione può portare anche alla delibera di 
esclusione dal Registro da parte del CONI.

3.3 IL MODELLO EAS
Le associazioni per accedere alle agevolazioni fiscali devono 
inviare – per via telematica – il Modello EAS, ossia la dichiara-
zione dei dati e delle notizie fiscalmente rilevanti. Sono eso-
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nerate le associazioni sportive ONLUS (ivi incluse le ONLUS di 
diritto come le organizzazioni di volontariato) e le associazioni 
sportive dilettantistiche che percepiscono esclusivamente le 
quote di adesione (non devono pertanto percepire corrispettivi 
specifici dai soci).
L’invio deve avvenire entro 60 giorni dalla data di costitu-
zione.
Le associazioni iscritte nel Registro CONI possono com-
pilare il Modello EAS in forma semplificata, ossia possono 
compilare oltre all’anagrafica di associazione e legale rappre-
sentante, solo i seguenti quesiti dei 37 previsti:

- quesito 4. se l’ente ha articolazioni territoriali e/o funzionali;

- quesito 5. se l’ente è una articolazione territoriale e/o 
funzionale di altro ente del quale indicare il codice fiscale;

- quesito 6. se l’ente è affiliato a federazioni o gruppi;

- quesito 20. se l’ente riceve proventi per attività di spon-
sorizzazione o pubblicità abitualmente, occasionalmente 
o mai e di quale importo 

- quesito 25.  in quale settore l’associazione opera preva-
lentemente;

- quesito 26. l’indicazione delle attività che l’ente svolge.

Le medesime associazioni dovranno trasmettere nuova-
mente il Modello EAS entro il 31 marzo qualora nell’anno 
solare precedente si siano verificate delle variazioni rispetto 
alle informazioni offerte nella precedente comunicazione 
EAS. Non è richiesto l’invio di un nuovo Modello EAS quando 
la variazione attenga a 
1) denominazione, sede legale e dati del legale rappresen-

tante, in quanto informazioni che devono essere tempe-
stivamente comunicate all’Agenzia delle Entrate con il 
Modello AA5/6 (per i soggetti non titolari di partita IVA) o 
con il modello AA7/10 (per i soggetti titolari di partita IVA);

2) al punto 20 (se l’ente riceve proventi per attività di sponso-
rizzazione o pubblicità abitualmente, occasionalmente o 
mai e di quale importo).

4 – LA GESTIONE DELL’ASSOCIAZIONE ED I CONTROLLI
4.1 PREMESSE: I CONTROLLI
Ultimamente si stanno intensificando i controlli alle asso-
ciazioni sportive dilettantistiche da parte della SIAE, della 
Guardia di Finanza, dell’Enpals, dell’Ispettorato del Lavoro.
Appare pertanto essenziale che l’associazione imposti la pro-
pria gestione adottando tutti gli strumenti utili a tutelarsi, ivi 
inclusi quegli strumenti che non sono previsti come obbli-
gatori dalla legge ma che risultano in ogni caso necessari per 
dimostrare l’effettiva natura associativa del sodalizio: non sono 
infatti infrequenti casi in cui viene contestata tale natura.
Si ricorda che “gli enti di tipo associativo non godono di uno 
status di “extrafiscalità”, che li esenta, per definizione, da ogni 
prelievo fiscale, potendo anche le associazioni senza fini di 
lucro (…) svolgere, di fatto, attività a carattere commerciale 
(…) con la conseguenza che l’onere di provare la sussistenza 
dei presupposti di fatto che giustificano l’esenzione è a carico 
del soggetto che la invoca, secondo gli ordinari criteri stabiliti 
dall’art. 2697 cod. civ.” (in tal senso Corte di Cassazione sen-
tenza 28005/2008).
Normalmente gli accertamenti comportano le seguenti veri-
fiche:
- conformità normativa dello statuto associativo;
- iscrizione ad albi/registri;
- esistenza di vita associativa (corretta convocazione orga-

nismi associativi e composizione degli stessi, rispetto dei 
diritti degli associati alla partecipazione alla vita associa-
tiva, etc …);

- corretta instaurazione del vincolo associativo (esistenza 
libro soci, presenza di verbali del consiglio di accettazione 
delle domande di adesione, etc ..); 

- corretta instaurazione dei rapporti di lavoro.
- corretta tenuta della documentazione contabile/fiscale.

Il potere di verifica fiscale da parte della SIAE deriva dalla 
Convenzione stipulata con l’Agenzia delle Entrate rinnovata 
il 15 dicembre 2009, con efficacia di dieci anni a decorrere dal 
primo gennaio 2010. 
Detta convenzione prevede che la SIAE cooperi con l’Agen-
zia delle Entrate ai fini dell’accertamento dell’imposta sugli 
intrattenimenti e dell’IVA per le attività di intrattenimento, 
dell’IVA per le attività spettacolistiche, nonché dell’IVA dovu-
ta ai sensi della legge 398/1991, anche con riferimento alle 
transazioni realizzate con l’uso della rete telematica. La SIAE 
nell’assolvimento di questi compiti svolge attività di reperi-
mento, acquisizione e controllo del volume lordo dei corri-
spettivi, attività di vigilanza, di controllo e di constatazione 
delle violazioni, attività tecnico-amministrativa e di controllo, 
nonché di informazione ed assistenza, inerente alle bigliette-
rie automatizzate e ai misuratori fiscali.

4.2 IL LIBRO SOCI
Si ricorda che il rapporto associativo è un contratto in cui 
l’aspirante socio effettua una proposta (la domanda di ade-
sione) che deve essere accompagnata dal provvedimento di 
accettazione ad opera dell’organo statutariamente compe-
tente (nella maggior parte dei casi è il Consiglio Direttivo ma 
è necessario verificare quanto previsto nel proprio statuto). 
La tenuta del libro soci non è astrattamente obbligatoria ma 
costituisce strumento essenziale per dimostrare la natura 
associativa del sodalizio. 
Non sono previste modalità di tenuta del libro (non è neces-
saria la vidimazione prescritta esclusivamente con riferi-
mento alle organizzazioni di volontariato) e potrebbe per-
tanto essere costituito dalla somma delle singole domande 
di adesione dei soci, corredate dalla delibera di ammissione 
dell’organo statutariamente preposto. 
Nel caso in cui l’associazione abbia adottato come propria la 
tessera Uisp (il che presuppone che tutti i propri soci siano 
anche tesserati Uisp), il libro soci potrebbe essere costituito 
dalla parte superiore della tessera Uisp in cui sono presenti i 
dati anagrafici degli associati. 
La conservazione del modulo di adesione in cui traspare la 
volontà di aderire ad una ASSOCIAZIONE, con l’acquisizione 
altresì del consenso al trattamento dei dati, ivi inclusi quelli 
sensibili quali si configurano le informazioni contenute nel 
certificato medico acquisito e conservato dall’associazione, 
risulta in ogni caso strumento di tutela principe per le asso-
ciazioni.

Facsimile domanda di ammissione. 

4.3 I LIBRI VERBALI
I libri o registri verbali contengono sinteticamente le delibere 
assunte dagli organi dell’associazione (es: assemblea e consi-
glio direttivo).
L’associazione è obbligata a conservare la delibera assemble-
are di approvazione del rendiconto economico – finanziario 
o bilancio poiché in sua assenza il documento è come se non 
esistesse.

I verbali sono inoltre utili per tutelare i soci nei rapporti 
interni. Nelle associazioni prive di personalità giuridica (o 
non riconosciute), delle obbligazioni risponde chi agisce in 
nome e per conto dell’associazione a prescindere dalla carica 
rivestita. Ciò significa che il terzo viene tutelato direttamente 
dal socio che ha contratto l’obbligazione. Il socio, a sua volta, 
potrà tutelarsi chiedendo ai soci che hanno concorso con 
tale decisione di rimborsare quanto anticipato al terzo. Nel 
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caso di inadempimento degli altri soci,  l’interessato potrà 
agire in giudizio invocando quanto risulta nel verbale in cui 
l’assemblea, o il consiglio direttivo, gli ha conferito mandato 

per assumere quella determinata obbligazione.

Facsimili verbali

5 - CONTABILITÀ E BILANCIO
5.1 - REDAZIONE DEL RENDICONTO 
ECONOMICO E FINANZIARIO
Tra le clausole che l’associazione sportiva dilettantistica deve 
inserire nello statuto al fine di accedere ai benefici fiscali, c’è 
anche l’obbligo di redigere ed approvare annualmente un 
rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni 
statutarie. Tale obbligo è riferito sia all’attività istituzionale 
sia a quella commerciale, indipendentemente dal regime 
contabile adottato.
Il rendiconto deve riassumere le vicende economiche e finan-
ziarie dell’associazione, in modo da costituire uno strumento 
di trasparenza e di controllo dell’intera gestione economico 
e finanziaria dell’associazione.
L’obbligo è imposto con una formulazione volutamente 
generica, e ciò al fine di evitare agli enti non commerciali 
adempimenti eccessivamente onerosi. Il rendiconto può 
essere redatto con qualsiasi metodo e secondo qualsiasi 
schema, purché conformi ai principi della tecnica contabile 
(chiarezza, trasparenza e veridicità). Il rendiconto dovrà esse-
re approvato dall’assemblea ordinaria dei soci nei termini 
statutari e comunque non oltre i quattro mesi dalla chiusura 
dell’esercizio, termine prorogabile a 180 giorni per motivate 
esigenze.
E’ importante sottolineare che non solo la mancata redazio-
ne, ma anche la mancata approvazione del predetto rendi-
conto determina la decadenza dalle agevolazioni fiscali. E’ 
dunque indispensabile che l’associazione sportiva provveda 
annualmente alla convocazione dell’assemblea dei soci per 
l’approvazione del rendiconto.
E’ buona prassi evidenziare nella relazione anche eventuali 
esposizioni debitorie per mutui o prestiti non ancora rim-
borsati alla data di chiusura dell’esercizio unitamente ad un 
elenco dei beni di proprietà dell’associazione.

5.2 - PREDISPOSIZIONE DELLA PRIMA NOTA
Al fine di giungere alla redazione del rendiconto economico 
finanziario di fine esercizio risulta opportuno predisporre 
un sistema di rilevazione delle movimentazioni economiche 
dell’associazione. Tale sistema di rilevazione può consistere in 
un registro di prima nota, sul quale annotare tutti i movimenti 
in entrata ed in uscita avvenuti nel corso dell’anno sociale. Sul 
registro, che non deve essere vidimato e che può pertanto 
essere tenuto in forma libera (a mano, utilizzando prospetti 
che si trovano in commercio o a mezzo computer su foglio di 
lavoro Excel o altro), devono essere annotati periodicamente 
tutti i movimenti economici in entrata ed in uscita. 

Facsimile prima nota. 
 

La predisposizione del rendiconto consisterà nell’aggregare 
le voci di costo/ricavo simili per natura in un medesimo 
“conto”, andando così a comporre quel prospetto di esposi-
zione per categorie omogenee che sarà il rendiconto dell’as-
sociazione. Per una corretta redazione del rendiconto di fine 
esercizio è necessario individuare quali operazioni devono 
essere rilevate nell’esercizio a cui si riferisce il bilancio. 
Esistono due principi di rilevazione contabili:

1. PRINCIPIO DI CASSA. Sono rilevati solo i costi e 
ricavi che hanno avuto effettivamente luogo entro 
la data di chiusura dell’esercizio sociale di riferi-
mento. Tale principio, adeguato solo alle realtà 
associative di modeste dimensioni e complessità, 
dà luogo ad un rendiconto composto dal solo pro-
spetto del CONTO ECONOMICO, integrato dall’indi-

cazione dei saldi di cassa e banca/posta al giorno di 
chiusura dell’esercizio;

2. PRINCIPIO DI COMPETENZA. I costi ed i ricavi 
devono essere contabilizzati nell’esercizio cui si 
riferiscono, indipendentemente dal momento in 
cui avvengono i relativi incassi o pagamenti. Tale 
principio dà luogo ad un rendiconto composto da 
CONTO ECONOMICO e STATO PATRIMONIALE.

Facsimile rendiconto economico e stato patrimo-
niale

In aggiunta al rendiconto economico finanziario di fine eser-
cizio è sempre opportuno predisporre una relazione sulla 
gestione dell’associazione, in cui si andranno ad esporre i 
principali eventi/decisioni che hanno prodotto il risultato 
economico.  

5.3 - RENDICONTO DELLA RACCOLTA FONDI
Se l’associazione organizza una o più raccolte fondi è obbli-
gata, oltre che alla stesura del rendiconto annuale, a redigere, 
entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e 
separato rendiconto per ogni raccolta fondi. 
Da questo documento devono risultare in modo chiaro e 
trasparente, anche a mezzo di una relazione illustrativa, le 
entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricor-
renze o campagne di sensibilizzazione. 
L’obbligo di questo rendiconto è assoluto, nel senso che è indi-
pendente dal verificarsi delle condizioni di tassabilità dei fondi. 
Non sono previste formalità particolari per la predisposizione 
del rendiconto, che va tenuto e conservato ai sensi dell’art. 
22 del DPR 600/73. La suddetta rendicontazione deve essere 
tenuta e conservata fino a quando non siano definiti gli accer-
tamenti relativi al corrispondente periodo di imposta.

5.4 – RENDICONTO DEL 5XMILLE
Le associazioni che hanno beneficiato dei contributi del 5xmil-
le sono tenute a predisporre la relativa rendicontazione entro 
un anno dal momento in cui i fondi vengono corrisposti.
L’obbligo sussiste con riferimento ai contributi relativi alle 
annualità 2006 e successive per le organizzazioni che abbia-
no presentato la domanda come “associazioni sportive dilet-
tantistiche” mentre per le organizzazioni che abbiano pre-
sentato la domanda ad altro titolo (es: in qualità di organiz-
zazioni iscritte nel Registro delle associazioni di promozione 
sociale) l’onere sussiste con riferimento ai contributi legati 
all’anno finanziario 2008 e successivi.
Quanti redigono il bilancio secondo le “Linee guida e schemi per 
la redazione dei bilanci di esercizio degli enti non profit”, fornite 
dall’Agenzia per il terzo settore (prima Agenzia per le Onlus), 
non saranno tenuti ad effettuare ulteriori adempimenti: nel 
bilancio risulterà già, in modo chiaro ed inequivocabile, la 
destinazione della quota del 5xmille percepita, eventualmente 
anche per mezzo di una relazione che descriva nel dettaglio le 
attività svolte ed i costi sostenuti. Gli altri potranno utilizzare lo 
schema consigliato dal Ministero. Le linee guida sono consul-
tabili sul sito www.agenziaterzosettore.it. 

Facsimile rendiconto del 5xmille

La relazione illustrativa di accompagnamento risulterà 
necessaria nel caso in cui il sodalizio indichi tra le spese 
“Erogazioni ai sensi della propria finalità istituzionale” (es: 
elenco degli enti a cui sia stata trasferita parte della quota 
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e relativo ammontare) e/o “Altre voci di spesa riconducibili 
al raggiungimento dello scopo sociale” (es: descrizione dei 
progetti realizzati). Resta in ogni caso ferma la facoltà per 
tutti di corredare il documento contabile con una relazione 
descrittiva al fine di fornire informazioni chiare e dettagliate 
circa l’impiego dell’importo ricevuto.
Si evidenzia che i documenti giustificativi devono essere 
annullati da apposita dicitura attestante che la spesa è 
stata sostenuta con la quota del “5xmille dell’Irpef” percepita 
per l’anno di riferimento. Il rendiconto e gli allegati devono 
essere conservati, unitamente ai giustificativi di spesa, per 
almeno dieci anni presso la sede legale ed essere messi a 
disposizione del personale amministrativo incaricato di ispe-
zionarlo.
I sodalizi che abbiano percepito come contributo del 5xmille 
un importo pari o superiore ad € 15.000,00 per il 2008, ed 
un importo pari o superiore ad € 20.000,00 per le annuali-
tà successive, sono tenuti a trasmettere il rendiconto al 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali mediante rac-
comandata (Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali D.G. 
per il Volontariato, l’Associazionismo e le Formazioni Sociali 
- Divisione I, Via Fornovo n.8, 00192 Roma) o mediante posta 
elettronica certificata (PEC) del rappresentante legale, all’in-
dirizzo dgvolontariato@mailcert.lavoro.gov.it. Al messaggio 
è necessario allegare il rendiconto nella forma consigliata dal 
Ministero o in altra forma, come quella del bilancio redatto 
secondo le indicazioni dell’Agenzia per le ONLUS.

5.5 - CONTABILITÀ SEPARATA
Il Testo Unico delle imposte sui redditi impone alle asso-
ciazioni (o meglio agli enti non commerciali) di tenere una 
contabilità separata degli introiti di natura commerciale 
rispetto agli introiti di natura istituzionale al fine di rendere 
più trasparente la contabilità commerciale e di individuare 
più agevolmente l’oggetto principale dell’ente e la sua reale 
qualificazione.
Tale obbligo può ritenersi correttamente realizzato utilizzan-
do distinti libri sociali per ciascuna attività (commerciale ed 
istituzionale), oppure anche con un apposito piano dei conti 
o prospetto di conto economico che distingua puntualmente 
la natura delle registrazioni. A tal fine è molto importante 
fare attenzione all’imputazione dei costi relativi all’attività 
commerciale in quanto devono riferirsi in modo chiaro e 
preciso all’attività che genera ricavi di natura commerciale e 
non anche all’attività istituzionale.
Problematica è la collocazione dei cosiddetti costi “promi-
scui”, cioè quelli riferibili sia all’attività commerciale sia a 
quella istituzionale. Tra questi possono rientrare il costo del 
personale, l’affitto, le utenze (acqua, luce, gas, telefono, ecc.) 
oppure i materiali di consumo utilizzabili sia per l’una e l’altra 
attività.

Per le associazioni che hanno optato per il regime forfetario 
della Legge 398/91, i criteri di imputazione dei costi promi-
scui non incidono ai fini della determinazione delle imposte, 
in quanto le imposte dirette e l’IVA vengono liquidate tramite 
l’applicazione di detrazioni forfetarie, che esamineremo nei 
successivi capitoli.
Per quanto riguarda l’imputazione dei costi promiscui, ai fini 
contabili, tra i costi dell’attività commerciale si potrà operare 
con il metodo proporzionale, prendendo come indicatore 
il rapporto tra i volumi dei ricavi dell’attività istituzionale 
e quelli relativi all’attività commerciale in riferimento al 
complesso delle entrate. Non risulta invece problematica la 
distinzione delle entrate.

5.6 - VINCOLI NELLA GESTIONE ECONOMICA
Per l’associazione sportiva dilettantistica ogni entrata ed 
uscita di ammontare pari o superiore ad euro 516,46 deve 
transitare da uno o più conti correnti bancari o postali inte-
stati all’associazione. 

Il transito si intende effettuato correttamente quando sono 
espressamente indicati l’erogante ed il percipiente, e per-
tanto quando i pagamenti sono effettuati tramite bollettino 
di conto corrente postale, bonifico bancario, assegno non 
trasferibile, bancomat o carta di credito. Sono quindi esclusi 
gli assegni ordinari, la cui destinazione finale non è certa e 
trasparente. Tale modalità sono state stabilite per consentire 
all’Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci 
controlli.
La non ottemperanza degli obblighi di documentazione, 
ossia se i pagamenti o versamenti superiori ad euro 516,46 
sono stati effettuati con modalità diverse da quelle sopra 
previste, comporta la decadenza dalle agevolazioni previste 
dalle disposizioni della Legge 398/91 e l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’art. 11 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471.
Con la manovra finanziaria correttiva del 31/05/2010 è stato 
introdotto l’obbligo anche per le associazioni - dotate di 
partita iva - di comunicare telematicamente all’Agenzia 
delle Entrate ogni transazione economica di importo pari 
o superiore ad Euro 3.000. Per il periodo di imposta 2010 
la dichiarazione può essere effettuata fino al 31/10/2011 e 
l’onere sussiste esclusivamente con riferimento ad opera-
zioni di importo pari o superiore ad € 25.000,00. Alla data 
di chiusura del presente manuale non sono ancora note le 
modalità (modulistica, istruzioni, tempistica, etc …) con cui 
si dovrà adempiere a tale obbligo la cui scadenza ordinaria 
cade il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento.

A) Per l’associazione sportiva dilettantistica ogni entrata ed 
uscita di ammontare pari o superiore ad euro 516,46 deve 
transitare da uno o più conti correnti bancari o postali inte-
stati all’associazione. 
Il transito si intende effettuato correttamente quando sono 
espressamente indicati l’erogante ed il percipiente, e per-
tanto quando i pagamenti sono effettuati tramite bollettino 
di conto corrente postale, bonifico bancario, assegno non 
trasferibile, bancomat o carta di credito. Sono quindi esclusi 
gli assegni ordinari, la cui destinazione finale non è certa e 
trasparente. Tale modalità sono state stabilite per consentire 
all’Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci 
controlli.
La non ottemperanza degli obblighi di documentazione, 
ossia se i pagamenti o versamenti superiori ad euro 516,46 
sono stati effettuati con modalità diverse da quelle sopra 
previste, comporta la decadenza dalle agevolazioni previste 
dalle disposizioni della Legge 398/91 e l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’art. 11 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471.

B) Con la manovra finanziaria correttiva del 31/05/2010 è 
stato introdotto l’obbligo anche per le associazioni - dotate 
di partita iva - di comunicare telematicamente all’Agenzia 
delle Entrate ogni transazione economica di importo pari 
o superiore ad Euro 3.000. Per il periodo di imposta 2010 
la dichiarazione può essere effettuata fino al 31/10/2011 e 
l’onere sussiste esclusivamente con riferimento ad opera-
zioni di importo pari o superiore ad € 25.000,00. Alla data 
di chiusura del presente manuale non sono ancora note le 
modalità (modulistica, istruzioni, tempistica, etc …) con cui 
si dovrà adempiere a tale obbligo la cui scadenza ordinaria 
cade il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento.

5.7 - QUALE DOCUMENTAZIONE CONTABILE E’ 
CORRETTA?
Il rendiconto deve essere accompagnato da documenti 
giustificativi di supporto (C.M. n. 124/E del 12/5/98): questo 
vuol dire che per quanto riguarda i costi relativi alla sfera isti-
tuzionale si avranno scontrini fiscali o fatture intestate all’as-
sociazione con indicazione del proprio codice fiscale, mentre 
per i costi relativi alla sfera commerciale si dovranno avere 
solo fatture o documenti fiscali intestati all’associazione con 
indicazione della propria partita I.V.A. 
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Per quanto concerne i ricavi di natura commerciale, la docu-
mentazione da registrare nel rendiconto annuale consiste 
nelle fatture emesse e/o nei corrispettivi iscritti nell’apposito 
prospetto di cui al D. M. 11/02/1997 (si ipotizza in questo caso 
specifico che l’associazione sia in regime contabile forfetario 
della legge 398/91).

Per i ricavi istituzionali è necessario rilasciare ricevute 
recanti le seguenti informazioni:

- i dati dell’associazione, ivi incluso il relativo codice fiscale;

- nome e cognome del socio (al fine di verificare e provare 
che lo stesso è socio dell’associazione e conseguentemente 
che l’introito risulta non soggetto ad imposte) ovvero nome 
e cognome di chi sia tesserato al medesimo Ente locale o 

nazionale cui l’associazione risulta affiliata con indicazio-
ne del numero di tessera (es: n° tessera Uisp);

- l’importo;

- la causale (es: quota di adesione, quota corso di tennis);

- l’indicazione che l’importo indicato sulla ricevuta rientra 
tra le operazioni non soggette ad I.V.A. ai sensi dell’art. 4 
comma 4 DPR n.633/72 e successive modificazioni.

Qualora l’importo della ricevuta superi € 77,47, sull’originale 
va applicata ed annullata una marca da bollo da € 1,81; sulla 
copia, invece, va scritto che l’imposta di bollo è stata assolta 
sull’originale. Non deve essere apposta la marca da bollo 
sulle ricevute emesse per la riscossione della quota associati-
va,  esenti dal tributo.

6 – SCIOGLIMENTO DELL’ASSOCIAZIONE
L’associazione si estingue per le cause previste dagli associati 
nell’atto costitutivo e statuto ovvero perché è venuto meno lo 
scopo che ne ha determinato la costituzione o perché è diventato 
impossibile raggiungere detto scopo.
Nel caso in cui l’associazione sia dotata di personalità giuridica, 
il D.P.R. 10.02.2000, n.361, all’art.6, prevede che “La prefettura, 
la regione ovvero la provincia autonoma competente accerta, su 
istanza di qualunque interessato o anche d’ufficio, l’esistenza di una 
delle cause di estinzione della persona giuridica previste dall’arti-
colo 27 del codice civile e dà comunicazione della dichiarazione di 
estinzione agli amministratori e al presidente del tribunale ai fini di 
cui all’articolo 11 delle disposizioni di attuazione del codice civile”.
L’assemblea delibera quindi lo scioglimento del sodalizio e 
contestualmente provvede alla nomina dei liquidatori che sosti-
tuiscono gli amministratori negli adempimenti gestionali pre-
visti in fase di liquidazione. Ai fini della validità della delibera 
assembleare è necessario verificare il quorum – costitutivo e 
deliberativo – previsto in statuto. Qualora l’associazione sia 
dotata di personalità giuridica è in ogni caso necessario che il 
provvedimento sia adottato con il voto favorevole di almeno tre 
quarti degli associati.
Nella fase di liquidazione si provvede al ripianamento di tutte le 
passività, di regola mediante la cessione dei beni residuanti nel 
patrimonio dell’ente.
I liquidatori provvedono quindi a convocare l’assemblea per 
l’individuazione del soggetto cui devolvere l’eventuale patri-
monio residuo qualora ciò non fosse stato già previsto in sede 
di delibera di scioglimento del sodalizio. Il soggetto beneficiario 
può essere già definito dallo statuto o la sua individuazione può 
essere condizionata dalla normativa di settore.
Gli enti non commerciali di tipo associativo sono infatti tenuti a 
devolvere il patrimonio  dell’ente, in caso di suo scioglimento per 
qualunque causa, ad altra  associazione  con  finalità analoghe o 
ai fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo di cui 
all’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n.662, 
e salvo diversa destinazione imposta dalla legge (tale requisito 
è previsto dall’art.148, ottavo comma, del TUIR per accedere alle 
agevolazioni fiscali di cui all’art.148, 3 comma e seguenti del TUIR).
Le associazioni sportive dilettantistiche sono tenute a devolvere 
il patrimonio residuo a fini sportivi in caso di scioglimento delle 
società e delle associazioni (ex art.90 Legge 289/2002).
Nel caso in cui l’associazione sia dotata di personalità giuridica, 
il D.P.R. 10.02.2000, n.361, all’art.6, prevede che “Chiusa la proce-
dura di liquidazione, il presidente del tribunale provvede che ne sia 
data comunicazione ai competenti uffici per la conseguente cancel-
lazione dell’ente dal Registro delle persone giuridiche”.
Prima di provvedere alla devoluzione del patrimonio residuo 
è in ogni caso necessario richiedere il parere all’Agenzia per 
il Terzo settore (originariamente denominata Agenzia per le 
ONLUS). 
Come evidenziato da Paolo Pesticcio, consulente dell’Agenzia, 
nell’articolo “Devoluzione di patrimonio: il parere obbligatorio 
e vincolante dell’Agenzia per le ONLUS” non è essenziale che la 
richiesta del parere sia preventiva rispetto alla deliberazione sulla 

devoluzione del patrimonio operata dall’ente estinguendo; essa 
potrà seguire nel tempo la delibera di estinzione purché non 
sia compiuto alcun atto effettivo in merito al trasferimento del 
residuo patrimoniale che dovrà, invece, essere compiuto sola-
mente dopo l’emissione del parere (favorevole) reso dall’organo 
di controllo.

Il procedimento di verifica si suddivide in due fasi.

La prima è finalizzata a stabilire un primo contatto tra il sog-
getto richiedente e l’Agenzia per accertare che vi sia effettiva 
competenza nell’emissione del parere sulla devoluzione. A tal 
fine è richiesto l’invio della seguente documentazione:

1) una lettera nella quale sia formalizzata la richiesta del pare-
re devolutivo e sia indicato il/i soggetto/i cui si intende 
devolvere il patrimonio e 

2) l’atto  costitutivo e/o statuto dell’ente devolvente.

Svolta una prima valutazione e verificata la propria compe-
tenza, la seconda fase prevede la trasmissione della restante 
documentazione che comprende 

1) bilanci/rendiconti degli ultimi 5 anni approvati dall’ente 
devolvente, 

2) verbale di scioglimento da cui risulti l’indicazione dell’ente/i 
destinatario/i e l’ammontare del patrimonio da devolversi;

3) atto costitutivo, statuto e bilanci/rendiconti degli ultimi 5 
anni approvati dall’ente/i destinatario/i 

4) lettera di accettazione del patrimonio residuo devoluto 
firmata dal legale rappresentante dell’ente/i destinatario/i.

Si evidenzia che nel caso in cui il patrimonio residuo da devol-
vere non superi i 10.000 euro, sono richiesti i rendiconti o 
bilanci inerenti l’ente devolvente e l’ente/i destinatario/i  rela-
tivi solamente agli ultimi due anni.

Facsimili di comunicazioni all’Agenzia per il terzo 
settore.

Una volta deliberato lo scioglimento dell’associazione, la stes-
sa dovrà espletare i seguenti adempimenti fiscali:
- chiusura della partita iva (con Modello AA7/10  da presen-

tare all’Ufficio dell’Agenzia direttamente o mediante racco-
mandata ovvero attraverso comunicazione telematica) o 
del solo codice fiscale (con Modello AA5/6 da presentarsi 
esclusivamente per via telematica);

- versamento delle imposte (IRAP + IRES) entro il giorno 16 
del sesto mese successivo alla data di delibera di liquida-
zione;

- presentazione della dichiarazione IRAP e dichiarazione 
UNICO Enti non commerciali entro il nono mese successivo 
alla data di delibera di liquidazione;

- presentazione del Modello 770 semplificato sempre entro 
il 31/07 dell’anno successivo a quello nel corso del quale 
sono stati erogati compensi.
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Capitolo II

Le associazioni sportive in possesso dei requisiti indicati nel 

paragrafo 2.1 si qualificano come enti non commerciali di 

tipo associativo il cui reddito si compone delle seguenti voci:

1) redditi fondiari (reddito dei terreni e dei fabbricati 

non utilizzati come beni strumentali);

2) redditi di capitale (reddito degli investimenti finan-

ziari esclusi quelli soggetti a ritenuta a titolo di 

imposta, ad esempio, gli interessi su c/c bancario);

3) redditi di impresa (reddito imponibile derivante 

dall’attività commerciale); 

4) redditi diversi (redditi residuali tassati). 

Nei redditi di impresa rientrano i corrispettivi percepiti 

dalle associazioni nello svolgimento delle proprie attività. 

Non concorrono però alla formazione del reddito di impre-

sa alcune tipologie di introiti degli enti non commerciali di 

tipo associativo qualificati come di natura istituzionale (non 

soggette ab origine ad imposte) e decommercializzata (ossia 

attività che normalmente dovrebbero essere tassate ma che 

eccezionalmente sono agevolate).

La tabella che segue riporta in maniera schematica gli introiti 

agevolati ai fini IVA (art.4 del DPR 633/1972) e/o ai fini IRES 

(art.148 Testo Unico delle imposte sui redditi).

1 - ATTIVITA’ ISTITUZIONALE

Capitolo II 

Le associazioni sportive
e il fisco

Assoggettabilità

INTROITI PERCEPITI IVA IRES

Quota associativa annuale
NO NO 

art.148 TUIR comma 1

Corrispettivi specifici versati dai soci per partecipare ad attività organizzate dall’associazione (es: 

quote di iscrizione a campionati o gare, iscrizione ai corsi di avviamento allo sport) e inerenti alle finalità 

istituzionali dell’associazione.

NO

 

NO

Art.148 TUIR comma 3

I contributi erogati dagli enti 

pubblici per le attività istitu-

zionali delle associazioni.

Quando legati ad attività in relazione alle quali l’associazione per-

cepisce esclusivamente introiti di natura istituzionale
NO

NO

Quando legati ad attività in relazione alle quali l’associazione per-

cepisce anche introiti di natura commerciale
NO SI

I contributi corrispettivi corrisposti da Pubbliche Amministrazioni per lo svolgimento convenzio-

nato o in regime di accreditamento di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini 

istituzionali degli enti. L’introito potrebbe essere non soggetto a iva nel caso di prestazioni esenti ex 

art.10 DPR 633/1972 (es: attività educative o socio-sanitarie.)

SI/NO

NO

Art.143 TUIR comma 

3 lett.b

I contributi erogati da privati (es: persone fisiche, Fondazioni, aziende) a titolo di puro sostegno 

all’associazione (erogazioni liberali)
NO NO

Introiti riscossi a seguito di 

raccolte pubbliche di fondi 
effettuate occasionalmente, in 

concomitanza a ricorrenze, 

celebrazioni ecc

Per le associazioni in regime L.398 l’agevolazione riguarda i pro-

venti commerciali legati all’organizzazione di due eventi all’anno 

fino ad un massimo di € 51.645,68

SI NO

Per le altre associazioni (sono esenti anche da ogni altro tributo.)
NO

NO

Art.143 TUIR comma 

3 lett.a

La vendita anche a terzi di pubblicazioni prevalentemente distribuite tra gli associati NO
NO

Art.148 TUIR comma 3

L’organizzazione di viaggi e soggiorni per i propri soci SI
NO

Art.148 TUIR comma 6

La somministrazione di alimenti e bevande effettuata ai propri soci, in presenza dei requisiti di cui al 

paragrafo 6 del presente capitolo
NO

NO

Art.148 TUIR comma 5
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Sono soggette a tassazione tutte le attività che non rientrano 

tra quelle agevolate sopra indicate. Rientrano, a titolo esem-

plificativo, tra le attività commerciali:

- tutte le attività non riconducibili alle finalità istituzionali 

del sodalizio, ancorché siano dirette ai propri soci;

- la cessione - nei confronti di soci e non soci - di beni 

nuovi (es: spaccio di abbigliamento sportivo all’interno 

dell’associazione);

- la gestione di spacci e di mense (ristorazione), anche se 

rivolti ai soli soci;

- l’organizzazione di manifestazioni, di spettacolo sportivo 

a pagamento, rivolte ai non associati;

- le prestazioni di servizi a terzi, tra le quali le prestazioni 

di pubblicità e sponsorizzazioni;

- l’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici (agevolate, 

a determinate condizioni, ai fini delle imposte dirette);

- le prestazioni alberghiere o di alloggio;

- il trasporto di persone, anche se rivolto a soci.

Producono inoltre proventi di natura commerciale tutte le 

attività qualificate come istituzionali quando rivolte a non 

soci.

2.1 - RICHIESTA DELLA PARTITA IVA E SCELTA 
DEL REGIME CONTABILE
Lo svolgimento abituale di attività commerciale presuppone 

la richiesta del numero di Partita IVA. Si consiglia di richie-

derla successivamente all’acquisizione del Codice fiscale in 

modo tale da poter utilizzare codici identificativi distinti per 

le due attività: il codice fiscale nei documenti inerenti l’attivi-

tà istituzionale, la partita iva per i documenti inerenti invece 

l’attività commerciale.

La domanda si presenta utilizzando il Modello AA7/10 secon-

do le seguenti modalità:

- in duplice esemplare direttamente (anche a mezzo di 

persona appositamente delegata) ad uno qualsiasi degli 

uffici dell’Agenzia delle entrate, a prescindere dal domi-

cilio fiscale del contribuente;

- in unico esemplare a mezzo servizio postale e mediante 

raccomandata, allegando copia fotostatica di un docu-

mento di identificazione del dichiarante, da inviare ad 

uno qualsiasi degli uffici dell’Agenzia delle entrate, a 

prescindere dal domicilio fiscale del contribuente;

- per via telematica direttamente dal contribuente o trami-

te i soggetti incaricati della trasmissione telematica.

Ottenuto il numero di Partita IVA, I’associazione sportiva 

dilettantistica deve scegliere un sistema contabile e predi-

sporre i libri ed i registri da utilizzare in funzione del regime 

contabile adottato. In sede di inizio di attività, la scelta del 

regime contabile dipende dai volumi che si ritiene di rag-

giungere nel periodo di imposta.

I regimi contabili previsti sono:

1. il regime forfetario previsto dalla Legge 398/91;

2. iI regime forfetario (art. 145 del DPR 917/86);

3. iI regime di contabilità semplificata (art. 18 del DPR 

600/73);

4. il regime della contabilità ordinaria (articoli 14, 15, 16, 20 

deI DPR 600/73). 

La scelta del regime contabile non è definitiva: I’associazione 

potrà optare successivamente per un diverso regime oppure 

potrà decadere dalla possibilità di utilizzare quello corrente e 

rientrerà - ex lege - in un diverso regime.

2.2 – ADEMPIMENTI CONNESSI ALLA 
TITOLARITÀ DELLA PARTITA IVA
A) Le associazioni dotate di partita iva sono tenute ad effet-

tuare i versamenti fiscali e previdenziali esclusivamente 

per via telematica. Le associazioni sportive titolari del solo 

codice fiscale possono invece continuare a presentare il 

modello F24 presso banche/poste. Il versamento telematico 

unitario delle imposte e dei contributi può essere effettuato 

nei seguenti modi:

- direttamente: gli utenti abilitati possono effettuare il 

versamento telematico attraverso Entratel o Fisconline 

oppure ricorrendo ai servizi home banking delle banche 

e di poste italiane, ovvero utilizzando i servizi di remote 

banking (CBI) offerti dalle banche convenzionate con 

l’Agenzia delle Entrate; 

- tramite gli intermediari abilitati a Entratel che aderiscono 

alla specifica convenzione con l’Agenzia delle Entrate.

B) Le associazioni dotate di partita iva sono altresì tenute 

all’iscrizione al repertorio delle notizie economiche e 

amministrative (REA), come chiarito in più occasioni dal 

Ministero dell’Industria, commercio ed artigianato (Circolare 

n.3407/C, del 9/01/1997, Risoluzione del 4/11/2009).

Per iscrivere l’associazione il legale rappresentate deve pre-

sentare alla Camera di Commercio - territorialmente compe-

tente in base alla sede legale dell’associazione - il Modello R.

In caso di omessa iscrizione è prevista – ex Legge 630/1981 

- l’applicazione della sanzione pecuniaria amministrativa 

di € 154,94. La sanzione viene ridotta ad € 30,99 quando 

l’adempimento viene assolto entro trenta giorni dal termine 

previsto

L’iscrizione al REA comporta, dal 2011, il versamento di diritti 

camerali. In via transitoria il diritto annuale è quantificato 

in € 30,00, salvo maggiorazioni deliberate dalle Camere di 

Commercio. Il versamento si effettua entro il termine di paga-

mento del primo acconto delle imposte, mediante modello 

F24 in cui indicare il codice tributo 3850. 

2 - ATTIVITA’ COMMERCIALE
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La Legge 398/91 ha disposto per le associazioni sportive 
dilettantistiche (e in generale per tutte le associazioni senza 
scopo di lucro) un regime forfetario per la determinazione 
delle imposte sia ai fini dell’IVA che dell’IRES, oltre a rilevanti 
semplificazioni in termini di tenuta della contabilità.

Possono accedervi le associazioni che non abbiano perce-
pito nel corso dell’esercizio precedente proventi da attività 
commerciale di importo superiore a € 250.000,00 (reddito 
commerciale presunto per le associazioni che intraprendono 
l’esercizio di attività commerciale).

L’opzione deve essere comunicata all’ufficio SIAE territo-
rialmente competente, tramite raccomandata con ricevuta 
di ritorno, e all’Agenzia delle Entrate, barrando il quadro 
VO del primo Modello Unico Enti non commerciali che sarà 
presentato. L’opzione ha effetto dal primo giorno del mese 
successivo a quello in cui è esercitata, fino a quando non sia 
revocata e, in ogni caso, per almeno un triennio.

  Facsimile comunicazione opzione regime 398

3.1 – DISCIPLINA DELL’IVA 
Le associazioni che optano per questo regime versano, ai 

sensi dell’art.74, 6° comma, del DPR 633/1972, le seguenti 

percentuali dell’iva risultante dalle fatture/ricevute emesse:

- 50% sull’I.V.A. incassata per la generalità dei proventi 

commerciali (es.: biglietterie, pubblicità, prestazioni di ser-

vizi, etc.);

- 9/10 sull’I.V.A. incassata per i proventi da sponsorizza-

zioni (la sponsorizzazione è la prestazione di natura pub-

blicitaria grazie alla quale l’immagine dello sponsor viene 

veicolata attraverso un evento organizzato/promosso dal 

soggetto sponsorizzato. Vi rientrano, a titolo esemplificati-

vo, l’inserimento del logo dello sponsor nelle maglie che gli 

atleti utilizzano durante le manifestazioni sportive o nelle 

locandine della manifestazione sportiva);

- 1/3 sull’I.V.A. incassata per cessioni o concessioni di diritti 

di ripresa televisiva e trasmissione radiofonica.

L’imposta, calcolata con gli abbattimenti di cui sopra, dovrà 

essere versata entro il giorno 16 del secondo mese successi-

vo al trimestre di riferimento mediante Modello F24, senza 

maggiorazione di interessi. Si evidenziano qui di seguito i 

codici tributo IVA da indicare nel Modello F24 di versamento 

dell’imposta.

COD.TRIB. DESCRIZIONE IVA

6031 IVA 1° TRIMESTRE

6032 IVA 2° TRIMESTRE

6033 IVA 3° TRIMESTRE

6034 IVA 4° TRIMESTRE

E’ prevista la possibilità di avvalersi della compensazione. 

Non vanno redatte le dichiarazioni I.V.A. annuale e la comu-

nicazione I.V.A., si è anche esonerati dal versamento dell’ac-

conto annuale IVA. 

3.2 - IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ 
(IRES)
L’imponibile IRES è pari al 3% dell’ammontare complessivo 

dei proventi commerciali al netto dell’IVA, annualmente 

conseguiti, al quale vanno sommate le plusvalenze patrimo-

niali ed i corrispettivi derivanti dalle cessioni dei diritti alle 

prestazioni sportive. 

Sono esclusi i premi di addestramento e formazione tecnica 

incassati dall’associazione sportiva dilettantistica, a seguito 

della cessione di un atleta che stipuli con la nuova società il 

suo primo contratto professionistico. Si precisa che tali pro-

venti godono anche dell’esenzione IVA. 

Si ricordano qui di seguito gli introiti di natura commerciale 

che non concorrono alla formazione della base imponibile.

ATTIVITA’ REALIZZATA
Assoggettabilità

IVA IRES

I contributi corrisposti da Amministrazioni 

pubbliche per lo svolgimento convenziona-

to o in regime di accreditamento di attività 

aventi finalità sociali esercitate in conformità 

ai fini istituzionali degli enti stessi

SI NO

Organizzazione di viaggi e soggiorni turisti-

ci, sempreché  le  predette  attività  siano  

strettamente complementari a quelle  svolte 

in diretta attuazione degli scopi istituzionali

SI NO

Proventi commerciali legati all’organizzazio-

ne di due eventi all’anno di raccolta fondi e/o 

di manifestazioni sportive (per associazioni 

sportive in regime ex legge 398/91) fino a € 

51.645,68

SI NO

Il reddito imponibile, così determinato, dovrà assolvere l’im-

posta sul reddito (IRES) nella misura del 27,5%.  Si evidenzia-

no qui di seguito i codici tributo IRES da indicare nel Modello 

F24 di versamento dell’imposta.

COD. TRIB. DESCRIZIONE IRES

2001 IRES 1° ACCONTO

2002 IRES 2° ACCONTO

2003 IRES SALDO

3.3 – SEMPLIFICAZIONI E ADEMPIMENTI 
CONTABILI. IL REGISTRO IVA MINORI
I soggetti che hanno esercitato l’opzione per il regime di cui 
alla Legge 398/91, sono esonerati dagli obblighi di tenuta 
delle scritture contabili prescritti dagli articoli 14 , 15 e 16 
(che disciplinano la tenuta del libro giornale, dei registri ai 
fini IVA, delle scritture ausiliarie di magazzino ed infine del 
libro dei beni ammortizzabili), 18 (che disciplina la contabilità 
semplificata per le imprese minori) e 20 (che regola le scrit-
ture contabili degli enti non commerciali) del DPR n. 600/73 
e successive modificazioni, così come sono esonerati dalla 
presentazione della dichiarazione IVA annuale e dal rilascio 
della ricevuta e dello scontrino fiscale (ex D.M. 21/12/1992).
Devono essere, tuttavia, conservate le fatture d’acquisto e le 
fatture emesse, che devono essere numerate in ordine pro-
gressivo per anno solare. 
Le associazioni devono inoltre compilare il “Registro I.V.A. 
MINORI” istituito dal DM 11/2/97. In tale registro, non sogget-
to a vidimazione, devono essere annotati cumulativamente 
– entro il giorno 15 - tutti i proventi commerciali percepiti nel 
mese precedente.
Vanno altresì osservate le vigenti disposizioni in materia di 
conservazione dei documenti previsti per tale regime age-
volato e, comunque, copia delle dichiarazioni dei redditi e 
dell’IRAP.

3 - LEGGE 16 DICEMBRE 1991, N. 398
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Anche le associazioni (rectius enti non commerciali) sono 

soggetti all’imposta regionale sulle attività produttive (ex 

DLgs 446/1997) e devono presentare la relativa dichiarazio-

ne in presenza di base imponibile. Nel caso in cui, a seguito 

dell’applicazione delle deduzioni forfettarie (di cui al prossi-

mo paragrafo 4.4), l’imponibile sia ridotto a zero, l’imposta 

non sarà dovuta ma sussisterà sempre l’onere di presentare 

la Dichiarazione IRAP (ex art.19, comma 1 DLgs 446/1997).

4.1  - PRINCIPI PER LA DETERMINAZIONE 
DELLA BASE IMPONIBILE DEGLI ENTI NON 
COMMERCIALI
Le associazioni che svolgono esclusivamente attività isti-

tuzionale, determinano la base imponibile sommando le 

seguenti voci (determinazione secondo il c.d. metodo “retri-

butivo”):

le retribuzioni sostenute per il personale dipendente e 

per redditi assimilati (es: compensi spettanti ai collabora-

tori coordinati e continuativi);

i compensi per prestazioni di lavoro autonomo occasio-

nale.

Le associazioni che svolgono sia attività istituzionale che 

commerciale determinano la base imponibile IRAP per la 

parte commerciale alternativamente:

a) sommando, nel caso in cui abbiano optato per un regi-

me forfettario (ex art.17, comma 2° DLgs 446/1997), le 

seguenti voci:

lo stesso imponibile calcolato ai fini IRES; 

i costi per il personale (applicando quindi le stesse 

regole previste per la determinazione dell’imponibile 

nelle associazioni che svolgono solo attività istitu-

zionale) sono espressamente esclusi i c.d. compensi 

sportivi;

gli interessi passivi di competenza;

b) applicando, nel caso in cui ricorrano a regimi di conta-

bilità non forfettaria, le prescrizioni di cui all’art.5 del 

citato Decreto (ex art.10 comma 2 DLgs 446/1997) con 

riferimento alle attività commerciali e con riferimento alle 

attività istituzionali sommando le voci previste dal c.d. 

metodo retributivo di cui sopra.

4.2 - ALIQUOTE APPLICABILI, SCADENZE, 
ACCONTI E MODALITÀ DI VERSAMENTO
L’aliquota ordinaria da applicare alla base imponibile IRAP 

è del 3,9%  ma le Regioni possono variarla fino ad un punto 

percentuale.

Le scadenze per la dichiarazione IRAP e per il versamento di 

saldi e acconti coincidono con le scadenze per i medesimi 

adempimenti previsti per la dichiarazione dei redditi. Si evi-

denziano qui di seguito i codici tributo IRAP da indicare nel 

Modello F24 di versamento dell’imposta.

TRIB. DESCRIZIONE IRAP

3800 IRAP SALDO

3812 IRAP 1° ACCONTO

3813 IRAP 2° ACCONTO

1993 IRAP - INTERESSI RAVV. OPEROSO

4.3 - DETRAZIONI E CUNEO FISCALE
L’ordinamento prevede che le associazioni possano portare 

in deduzione dalla base imponibile IRAP, fino a concorrenza, 

i seguenti importi:

- € 7.350,00 se la base imponibile non supera € 180.759,91;

- € 5.500,00 se la base imponibile supera € 180.759,91 ma 

non € 180.839,91;

- € 3.700,00 se la base imponibile supera € 180.839,91 ma 

non € 180.919,91;

- € 1.850,00 se la base imponibile supera € 180.919,91 ma 

non € 180.999,91.

Ne consegue che un’associazione che abbia base imponibile 

inferiore a Euro 7.350,00 non sarà tenuta al versamento di 

alcuna imposta perché l’applicazione delle deduzioni forfet-

tarie porterà a zero la base imponibile. 

Per quanto riguarda invece l’applicabilità delle deduzioni 

spettanti per rapporti di lavoro dipendente (c.d. Cuneo 

Fiscale) è necessario evidenziare che le stesse si applicano 

esclusivamente sui redditi da lavoro dipendente ricon-

ducibili all’attività commerciale, ove esistente, dell’asso-

ciazione (in tal senso  Agenzia delle Entrate Risoluzione 

203/2008).

Le associazioni titolari di partita IVA in regime 398 che abbia-

no un codice ATECO in relazione al quale sia stato approvato 

lo studio di settore, sono tenute alla sua compilazione ma 

non ad inserire i dati contabili.

3.4 - DECADENZA DEI PRESUPPOSTI
Le associazioni decadono dalla possibilità di utilizzare il regi-

me di cui alla Legge 398 nei seguenti casi: 

1. nel caso in cui si superi il plafond di € 250.000,00 nel 

corso dell’esercizio: la decadenza opera dal primo giorno 

del mese successivo a tale superamento. Ciò determina 

l’applicazione di due distinti regimi contabili e di imposta 

sia ai fini I.V.A., sia ai fini delle Imposte Dirette;

2. nel caso in cui l’associazione effettui per cassa movi-

mentazione economiche (sia in entrata che in uscita) di 

importo superiore a € 516,46. In questo caso l’art. 37 della 

Legge 342/00 prevede infatti la decadenza dal regime 

forfetario previsto dalla legge 398/91 e l’assoggettamen-

to ad una sanzione da € 258,33 a € 2.065,83 (articolo 11 

del DLgs 471/1997).

4 - IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE (IRAP)
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5.1 -  TERMINI E MODALITÀ DI 
PRESENTAZIONE DELLE DICHIARAZIONI
Il termine di invio telematico dei modelli UNICO ed IRAP è 

fissato al nono mese dalla chiusura dell’esercizio sociale: ne 

consegue che le associazioni e società sportive che hanno 

l’esercizio solare invieranno la dichiarazione entro il 30 set-

tembre, mentre quelle con esercizio sportivo varieranno le 

date a seconda delle loro peculiarità (Es.: esercizio 1 settem-

bre/31 agosto invio entro il 31 maggio dell’anno successivo).

Il termine per la presentazione del modello 770 semplificato 

da parte dei sostituti d’imposta è fissato al 31 luglio di ogni 

anno per tutti i contribuenti.

5.2 - VERSAMENTO DELLE IMPOSTE E DEGLI 
ACCONTI
L’importo dovuto a titolo di saldo IRES ed IRAP è dato dalla 

differenza tra l’imposta dovuta in base alla dichiarazione, 

cosi come risultanti dai mod. UNICO/IRAP e quanto versato a 

titolo di acconto nel corso dell’anno di riferimento.

L’imposta a saldo non deve essere versata ovvero, se a credi-

to, non è rimborsata e non può essere utilizzata in compen-

sazione, se il relativo importo è:

- non superiore a 12 euro con riferimento ad IRES

- non superiore a 10,33 con riferimento a IRAP

Per gli enti non commerciali il termine di versamento del 

saldo IRES ed IRAP è connesso alla data di approvazione del 

bilancio come di seguito schematizzato:

5 - SCADENZA PER LA PRESENTAZIONE DELLE DICHIARAZIONI  
E PER IL VERSAMENTO DELLE IMPOSTE

Approvazione bilancio 2010 Termine ordinario di versamento
Termine differito (con maggiora-
zione dell’importo dello 0,40% a 
titolo di interesse corrispettivo)

ENTRO  30 APRILE 2011 16.06.2011 16.07.2011

ENTRO IL 29.6.2011

16.06.2011 16.07.2011

16.07.2011 (entro il giorno 16 del 

mese successivo a quello di approva-

zione del bilancio)

16.08.2011

ENTRO 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio (periodo 

d’imposta non coincidente con quello solare)

entro il giorno 16 del sesto mese suc-

cessivo  a quello di chiusura del perio-

do d’imposta

ENTRO IL 30° GIORNO SUCCESSIVO 

ENTRO 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio in caso di 

rinvio per particolari esigenze ex art. 2364  (periodo di 

imposta non coincidente con quello solare

entro il giorno 16 del mese successivo 

a quello di approvazione del bilancio
ENTRO IL 30° GIORNO SUCCESSIVO 

Per quanto riguarda gli acconti IRES i contribuenti sono 

tenuti ad effettuarne il calcolo con riferimento all’imposta 

dovuta per i redditi dell’anno di imposta che si dichiareranno 

nell’anno successivo.

La percentuale dell’acconto IRES per il periodo di imposta 

2011 è fissata nella misura del 100%; il 40% dell’acconto 

dovuto è versato alla scadenza della prima rata e il residuo 

alla scadenza della seconda. Il versamento è effettuato rispet-

tivamente:

- per la prima rata, nel termine previsto per il versamento 

del saldo dovuto in base alla dichiarazione; tale prima rata 

può essere versata entro il trentesimo giorno successivo 

ai termini ordinari di scadenza, maggiorando le somme 

da versare dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo;

- per la seconda rata, entro l’ultimo giorno dell’undicesimo 

mese successivo a quello di chiusura del periodo di impo-

sta cui si riferisce la dichiarazione.

L’acconto IRES non deve essere versato se l’importo a debito 

non è superiore a € 20,66. Considerando che gli importi in 

dichiarazione sono espressi all’unità di euro, l’acconto non è 

dovuto se l’importo è pari o inferiore a € 20,00; diversamente, 

risulta dovuto l’acconto se l’importo è pari o superiore a € 

21,00.

Qualora l’importo a debito sia pari o superiore a € 21,00 e 

non superiore a € 257,50 l’acconto deve essere versato nella 

misura del 100% alla data di scadenza del secondo acconto.

Nel caso in cui l’importo a debito sia superiore a € 257,50, 

l’acconto deve essere versato in due rate:

a) la prima, nella misura del 40%, entro il termine di paga-

mento delle imposte sui redditi a saldo per l’esercizio 

precedente (giorno 16 del sesto mese dalla chiusura 

dell’esercizio) con possibilità di differimento del versa-

mento al trentesimo giorno successivo al termine origi-

nariamente previsto, con l’applicazione di una maggiora-

zione pari allo 0,40% dell’importo dovuto;

b) la seconda, nella misura del 60%, entro l’ultimo giorno 

dell’undicesimo mese dell’esercizio.
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Con la locuzione “bar circolistici” si fa riferimento all’attività di 

somministrazione di alimenti e bevande svolte dalle associa-

zioni a beneficio esclusivo dei propri soci. 

Tale attività è normalmente considerata di natura commer-

ciale fatta eccezione per l’ipotesi in cui la stessa sia realizzata 

da associazioni affiliate ad un Ente le cui finalità assistenziali 

siano riconosciute dal Ministero dell’Interno (quale si con-

figura la Uisp), e purché l’attività si configuri come com-

plementare rispetto a quelle di natura sportiva, ricreativa, 

culturale che connotano le finalità istituzionali del sodalizio.

6.1 - ASPETTI FISCALI
Le associazioni affiliate all’Uisp, che richiedano al Comitato 

Uisp il certificato denominato “cedola alcolici”, non pagano 

pertanto le imposte dirette (ex art.148, comma 5°, del TUIR) 

né applicano l’iva (ex art.4, 6, del DPR 633/1972) sui corri-

spettivi specifici derivanti da questa attività, alle seguenti 

condizioni:

- che il servizio di somministrazione di alimenti e bevande 

sia effettuato nella sede di svolgimento della propria atti-

vità istituzionale e ne sia complementare;

- che sia gestito direttamente dal rappresentante legale 

dell’associazione o da un suo preposto;

- che la somministrazione sia riservata ai soli soci.

6.2 - ASPETTI AMMINISTRATIVI
L’associazione interessata è tenuta a presentare al Comune la 

SCIA (Segnalazione Certificata di Inizio Attività) in cui il legale 

rappresentante dichiara:

a) l’ente nazionale con finalità assistenziali al quale aderisce 

(ossia la Uisp);

b) il tipo di attività di somministrazione;

c) l’ubicazione e la superficie dei locali adibiti alla sommi-

nistrazione. Il locale deve essere ubicato all’interno della 

struttura adibita a sede dell’associazione e non devono 

avere accesso diretto da strade, piazze o altri luoghi pubbli-

ci. All’esterno della struttura non possono essere apposte 

insegne, targhe o altri indicazioni che pubblicizzino le atti-

vità di somministrazione esercitate all’interno. L’insegna, 

che, tra l’altro, è esentata dal pagamento dell’imposta sulla 

pubblicità (ex art.17 DLgs 507/1993), deve pertanto servire 

unicamente per identificare la sede dell’associazione e 

riportarne solo il nome e l’eventuale logo;

d) che l’associazione si trova nelle condizioni previste 

dall’articolo 148, commi 3, 5 e 8, del Testo unico delle 

imposte sui redditi;

e) di aver ottenuto dal Sindaco del Comune dove si intende 

iniziare l’attività, l’Autorizzazione igienico sanitaria dei 

locali, allegando alla domanda la planimetria dei locali e 

una relazione tecnica degli stessi redatta da un tecnico 

competente. Il locale deve essere infatti conforme alle 

norme e prescrizioni in materia edilizia, igienico-sanitaria 

e ai criteri di sicurezza stabiliti dal Ministero dell’interno 

e, in particolare, di essere in possesso delle prescritte 

autorizzazioni in materia, così come disposto dal D.P.R. 

26 marzo 1980, n.327 - Regolamento di esecuzione della 

Legge 30 Aprile  1962 n.283, riguardante la disciplina 

igienica della produzione e della vendita delle sostanze 

alimentari e delle bevande. 

f) la sussistenza dei requisiti soggettivi propri e dell’even-

tuale preposto (autocertificazione antimafia e assenza di 

condanne ostative);

g) il numero dei soci del circolo che deve essere uguale 

o superiore a 100 (Circolare Ministero dell’Interno del 

19/02/1972).

Alla denuncia è allegata copia semplice, non autenticata, 

dell’atto costitutivo o dello statuto e la pianta planimetrica 

dei locali (o dettagliata descrizione sintetica) corredata di 

relazione tecnica e, ove ne sussistano i presupposti, dall’atte-

stazione di conformità acustica.

Alla data di presentazione della denuncia, l’associazione è 

legittimata a svolgere l’attività. Il Comune ha 60 giorni di 

tempo per adottare provvedimenti che vietino il prosegui-

mento dell’attività e la rimozione di eventuali effetti dannosi. 

Decorso detto termine l’eventuale divieto può intervenire 

solo in presenza del pericolo attuale di un danno grave e irre-

parabile per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, 

per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale, 

e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare 

comunque tali interessi mediante conformazione alla norma-

tiva vigente dell’attività contestata.

Per tali tipi di circoli non esistono vincoli numerici per il rila-

scio delle autorizzazioni per la somministrazione di alimenti 

e bevande.

Entro il 31 dicembre di ogni anno, occorre procedere al 

rinnovo dell’autorizzazione di somministrazione di alimenti 

e bevande presentando all’Amministrazione comunale il 

certificato di adesione alla UISP con la relativa cedola alcolici.

6.3 – ATTIVITÀ DI BAR E ATTIVITÀ DI 
RISTORAZIONE
Le associazioni possono anche decidere di svolgere attività 

di ristorazione ma si tratterà sempre e comunque di attività 

commerciale, soggetta all’ordinaria tassazione, ancorché 

svolta nei confronti dei propri soci. L’attività sarà inoltre 

soggetta ad un diverso regime autorizzatorio. Si ricorda che 

l’attività di ristorazione comporta – a differenza dell’attività 

di bar – il mutamento delle caratteristiche organolettiche dei 

prodotti. 

6 - BAR CIRCOLISTICI
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Le associazioni e società sportive dilettantistiche possono 

garantire i seguenti vantaggi fiscali ai terzi:

1) detrazione dei costi sostenuti per la partecipazione ad 

attività sportive da parte di soci minorenni;

2) detrazioni/deduzioni fiscali per i propri donatori.

7.1. - DETRAZIONI PER MINORI
Sono detraibili – nella misura del 19% e per un importo in 

ogni caso non superiore a € 210,00, i costi sostenuti per 

l’iscrizione annuale e per l’abbonamento dei minori (di età 

compresa tra i 5 ed i 18 anni) ad attività sportive dilettanti-

stiche organizzate da associazioni sportive, palestre, piscine 

ed altre strutture ed impianti sportivi (ex art.15, comma 1°, 

lettera i-quinquies del TUIR). Il beneficio fiscale ammonta 

pertanto ad € 40,00.

Per poter beneficiare di tale agevolazione il pagamento deve 

risultare da bollettino bancario o postale, ovvero da fattura, 

ricevuta o quietanza di pagamento rilasciata dalle organiz-

zazioni sportive. Nella ricevuta o quietanza di pagamento è 

necessario indicare:

a) dati completi della associazione e della società sportiva 

dilettantistica comprendente la denominazione, la sede 

e il codice fiscale;

b) la causale del pagamento;

c) l’attività sportiva esercitata;

d) l’importo corrisposto per la prestazione resa;

e) i dati anagrafici del praticante l’attività sportiva ed il codi-

ce fiscale del soggetto che effettua il pagamento.

Facsimile ricevuta per detrazione dei costi relativi 

ad attività sportive

7.2. DETRAZIONI FISCALI PER I DONATORI.
Si riportano qui di seguito le agevolazioni fiscali (detrazioni e 

deduzioni) che le associazioni sportive possono garantire ai 

propri donatori. Si evidenzia che le organizzazioni sportive, 

non iscritte anche ad altri albi/registri, possono garantire 

dette agevolazioni solo alle aziende (rectius ai soggetti IRES).

7 – VANTAGGI FISCALI PER TERZI

Tipologia di organizza-
zione

beneficiario beneficio Riferimento 
normativo

Società e associazioni 
sportive dilettantisti-
che riconosciute dalle 
Federazioni sportive nazio-
nali o da Enti di promozio-
ne sportiva

Soggetti IRES (non 
persone fisiche ma 
enti, aziende, asso-
ciazioni)

Il corrispettivo in denaro o in natura costituisce, per il 
soggetto erogante, fino ad un importo annuo complessiva-
mente non superiore a € 200.000, spesa di pubblicità, volta 
alla promozione dell’immagine o dei prodotti del soggetto 
erogante mediante una specifica attività del beneficiario

art.90 L. 
289/2002

Società e associazioni 
sportive dilettantisti-
che riconosciute dalle 
Federazioni sportive nazio-
nali o da Enti di promozio-
ne sportiva

Persone fisiche Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19% delle 
erogazioni  liberali  in  denaro per un importo complessivo in  
ciascun periodo  d’imposta  non  superiore a 1.500  euro,  in  
favore  delle  società e associazioni  sportive  dilettantistiche,  
a  condizione  che  il  versamento di  tali  erogazioni  sia  ese-
guito tramite banca o ufficio postale  ovvero secondo altre  
modalità stabilite con decreto del Ministro  dell’economia e  
delle  finanze,  da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400

art.15, comma 
1, lett.i ter

Se l’associazione è iscritta 
nel Registro delle asso-
ciazioni di promozione 
sociale 

Persone fisiche le erogazioni liberali in denaro sono detraibili per un impor-
to complessivo non superiore a 2.065,83 euro ma l’eroga-
zione deve avvenire a mezzo banca o ufficio postale ovvero 
secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400”

art.15 lett.i 
quater del 

TUIR

Se l’associazione è iscritta 
nel Registro delle asso-
ciazioni di promozione 
sociale

Soggetti IRES (non 
persone fisiche ma 
enti, aziende, asso-
ciazioni)

oneri deducibili per importo non superiore a 1.549,37 euro  
o  al  2% del reddito di impresa dichiarato

Art.100 
comma 2 lett l) 

del TUIR

Se l’associazione è iscrit-
ta nel Registro nazionale 
delle associazioni di pro-
mozione sociale o iscrit-
ta nell’anagrafe delle 
ONLUS

Persone fisiche e 
soggetti IRES (enti, 
aziende, associazio-
ni)

oneri deducibili per un importo non superiore al 10% del 
reddito complessivo dichiarato e comunque nella misura 
massima di 70.000 euro annui purché l’associazione tenga 
scritture contabili atte a rappresentare con completezza 
e analiticità le operazioni poste in essere nel periodo di 
gestione e deve redigere, entro quattro mesi dalla chiusura 
dell’esercizio, un apposito documento che rappresenti ade-
guatamente la situazione patrimoniale

Art.14 DL 14 
marzo 2005 

n°35 (c.d. 
Legge più dai 
meno versi)

Se l’associazione è iscrit-
ta nell’anagrafe delle 
ONLUS

Soggetti IRES (non 
persone fisiche ma 
enti, aziende, asso-
ciazioni)

oneri deducibili per importo  non superiore a 2.065,83 euro 
o al 2% del reddito d’impresa dichiarato

Art.100 
comma 2 lett 

h) del TUIR

Se l’associazione è iscrit-
ta nell’anagrafe delle 
ONLUS

Persone fisiche le erogazioni liberali in denaro sono detraibili per un impor-
to complessivo non superiore a 2.065,83 euro

art.15 lett.i bis 
del TUIR


